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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “La Temperanza” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

LA TEMPERANZA

Piove:

· quando il cielo del tuo mondo sereno si fa;

· quando l’acqua del tuo tempo sta immobile là;

· quando dormi e gli occhi stanno a guardare;

· quando senti che non sei tu a sentire; quando prende a dondolare qualcosa di te;

· quando senti che l’amore ti riempie di sé;

· quando sveglio finalmente alla vita, senti l’eco della grande risata: piove:

Rompe il silenzio l’anfora del tuo cuore;

versa l’amore l’ “acqua di fuoco antica”.

Posa sui nuovi fiori la tua rugiada;

togli la sete a chi non l’ha mai bevuta.

Piove:

lascia cantare ai battiti del tuo cuore

nuove canzoni. Brucia nella tua vita.

Cade una pioggia che non è mai caduta;

offri una mano al cielo, e con l’altra, vuota.

Piove:

· Quando senti che qualcuno respira per te;

· quando il vecchio acquario stanco si accorge che c’è;

· quando giochi come fossi un bambino;

· quando senti che non sei più nessuno;

· quando canti una canzone, e il canto si fa;

· quando bruci un’emozione, e il cuore lo sa;

· quando senti di potere volare;

· quando senti di dovere capire:

piove.

FRANCA: 
Buonasera e benvenuti al CIS. Stasera esaminiamo l’Archetipo n. 14: la Temperanza. L’angelica coppiera del liquido vitale rianima il fiore che sta per appassire e lo irrora. L’acqua rappresenta così la Saggezza che si ripartisce tra gli umani cadendo dall’alto. Ne consegue il carattere sacro dell’acqua lustrale ed il suo ruolo nelle purificazioni iniziatiche. 

Si può riconoscere l’Arcangelo Raffaele nel Genio della Temperanza che reca sulla fronte il segno solare, già osservato sul tocco della Giustizia (arc. VIII) e indica lo Spirito rigeneratore che soffia dove vuole.

L’adepto che si è bagnato nel fluido travasato dall’Angelo solare non è più pervaso dalla febbre che assilla i comuni mortali. Morto alle ambizioni meschine, alle passioni egoistiche, indifferente alle miserie che lo minacciano, vive sereno nella dolce saggezza, indulgente alle debolezze altrui.

Così la Temperanza diventa l’Angelo della Vita universale. Le anfore di metallo prezioso alludono alla  duplice atmosfera psichica di cui l’organismo materiale è solo la zavorra terrena.

Una è solare e attiva (Oro, coscienza, ragione). L’altra è lunare e sensitiva (Argento) è il regno del sentimento, dell’immaginazione

Il mistero delle due urne domina tutta la taumaturgia terapeutica i cui miracoli vengono compiuti con l’aiuto del fluido universale. Il Genio della Temperanza è alato, come l’Imperatrice (III), poiché è analogo alla Regina del Cielo: ma a differenza di questa non si isola nelle altezze di un ideale inaccessibile e preferisce abbassarsi fino ai viventi, che gli devono la propria esistenza fisica e spirituale.

La Temperanza significa, esotericamente: la Vita universale; il suo movimento incessante, la sua circolazione attraverso gli esseri. Il fluido rianimatore che rende le forze disperse. Trasformazioni d’ordine vitale. Alchimia psichica. Rigenerazione.  Miracoli. Fontana della Giovinezza.

Iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo della Temperanza nei Testi Sacri orientali. Dalla B. Gîtâ, canto l2°, ascoltiamo i consigli che Krisna il nostro Sé Superiore dà ad Arjiuna, la personalità ansiosa di conoscere le qualità del vero “devoto”:

PAOLA:

13. Colui che non odia creatura alcuna, amorevole e pietoso, esente dall’idea di possessione, libero dall’egoismo, equanime nel dolore e nella gioia, longanime,

14. Soddisfatto, sempre devoto, padrone di sé, fermo nella determinazione, con la mente e l’intelletto fissi su di Me, a Me devoto, egli Mi è caro.

15. Colui che non disturba il mondo e che dal mondo non è disturbato, che è emancipato dalla gioia, dall’ira, dal timore e dal turbamento, egli Mi è caro.

16. Colui che è spassionato, puro, volenteroso, imparziale, impavido, che rinunzia ad ogni [frutto dell’] azione, a Me devoto, egli Mi è caro.

17.Colui che non gioisce: che non odia, che non soffre, che non desidera, che rinunzia a ciò che è piacevole e a ciò che è spiacevole, pieno di fede, egli Mi è caro.

18. Uguale col nemico e con l’amico, anche nell’onore e nel disonore: uguale nel freddo e nel caldo, nel piacere e nel dolore, libero da attaccamento;

19. Indifferente al biasimo e alla lode, taciturno, soddisfatto di tutto [quello che gli sopravviene], senza dimora, costante di mente, pieno di devozione, quell’uomo Mi è caro.

FRANCA:

Il Sé ama la personalità che riesce ad equilibrare a “temperare” i liquidi vitali delle anfore, il sentimento con la ragione, fino ad essere al di sopra dei contrari: amici, nemici; caldo, freddo; onore, disonore; piacere, dolore ecc.., divenire cari  alla Divinità...., è la meta della Temperanza, come di ogni altra virtù del resto.  Ascoltiamo ora dal Tao Tê Ching cap. l4, 1’insegnamento di Lao Tse:

MAURIZIO:
Ciò che si guarda senza vederlo si chiama incolore.

Ciò che si ascolta senza udirlo si chiama afono.

Ciò che si tocca senza afferrarlo si chiama sottile.

Non si può scrutare oltre queste tre qualità, perché,

confuse insieme, esse formano un’unità.

Il suo sorgere non è risplendente, né il suo tramontare oscuro.

Operando in ramificazioni infinite, che non possono 

essere espresse da termini, essa torna all’immateriale.

E’ ciò che si chiama Forma dell’Informe, 

Immagine dell’Immateriale; 

ma tali appellativi sono soltanto vaghe approssimazioni.

Valle incontro, e non ne vedrai il capo. Seguila, e

non ne vedrai il fondo.

Se ci si attiene alla via dell’antichità per guidare l’esistenza di oggi,

si può conoscere l’origine primordiale;

questo si chiama svolgere il filo della Via.

FRANCA: 
Questo “Ciò”, questa “Forma dell’Informe”, “Immagine dell’Immateriale” e quello che scorre nelle 2 anfore. Attenersi alla Via dell’Antichità, svolgendo il filo della Via, significa imparare a equilibrare il liquido tra le 2 anfore: è percorrere il Sentiero e raggiungere il traguardo, che ovviamente è un traguardo non traguardo, in accordo con l’azione non azione taoista. Ecco l’altro cap. del Tao Tê Ching che abbiamo selezionato per la Temperanza.

LETIZIA: 
Tao Tê Ching cap. 28°

Colui che si riconosce gallo ma si comporta come una gallina è il burrone del mondo. Egli è il burrone del mondo; la « Virtù » (« forza », Tê) non ne scorre mai via. Egli ritorna allo stato di lattante.

Colui che conosce il bianco ma si attiene al nero è la misura del mondo. Egli è la misura del mondo; la 

« Virtù » (« forza », Tê) costante non gli manca. Egli ritorna allo stato in cui non ci sono poli (di opposizione).

Colui che conosce l’onore ma resta nella vergogna

è la valle del mondo. Egli è la valle del mondo; la

« Virtù » (« forza », Tê) costante è sufficiente. Egli

ritorna allo stato di legno grezzo.

Il legno grezzo, quando è (tagliato e) disperso, dà forma a utensili (specializzati); ma allorché il Santo se ne serve, diventa il capo di tutti gli organi amministrativi. Perché un grande tagliatore (di legno) non taglia.

FRANCA: 
Dove è qui la Temperanza? Ma nel Santo, nell’Iniziato, nell’Uomo Reale. In lui la Virtù, la Forza vitale (Tê) non scorre mai via; mai manca e sempre è costante e sufficiente. Egli praticando la Via diviene il riequilibratore della sua acqua di vita, sempre però nell’ottica dell’azione non azione, cioè dell’agire senza aspettativa di frutto. Ora dall’I Ching, antico testo di saggezza taoista ascoltiamo il primo dei due esagrammi che abbiamo selezionato per il Tarocco di stasera, è il n° 4 la Stoltezza giovanile.

ROSA: 
MONG - LA STOLTEZZA GIOVANILE

LA SENTENZA

Stoltezza giovanile ha riuscita.

Non io ricerco il giovane stolto,

Il giovane stolto ricerca me.

Consultato una prima volta io dò responso.

Se egli interroga due, tre volte, quest’è importunare.

Se egli importuna non dò responso.

Propizia è perseveranza.

L’IMMAGINE

Al piede del monte sgorga una fonte:

L’immagine della giovinezza.

Così il nobile alimenta agendo con cura e serietà il

suo carattere.

FRANCA: 
Perché la Temperanza è relativa alla Stoltezza giovanile? Ce lo dice l’immagine dell’esagramma: il giovane per crescere deve salire il monte e abbeverarsi alla fonte della Sapienza se vuole superare il suo stato di ignoranza. L’Acqua vitale sgorga per tutti, bisogna solo saperla trovare e volersi dissetare. L’altro esagramma scelto è il n° 41, la Minorazione.

ROSA: 
41. SUNN - LA MINORAZIONE

LA SENTENZA

Minorazione congiunta con veracità

Opera sublime riuscita senza macchia.

Si può essere perseveranti nel farlo

Propizio è imprendere qualche cosa.

Come si eseguisce questo?

Si adoperino pure due ciotoline per il sacrificio.

L’IMMAGINE

Al piede del monte sta il lago:

L’immagine della minorazione.

Così il nobile doma la sua ira e raffrena i suoi istinti.

FRANCA:
La Minorazione, il togliere ciò che è “troppo”, è senza dubbio un’operazione relativa alla Temperanza e la sentenza dell’esagramma ci dice che per il sacrificio è opportuno adoperare “due” ciotoline, ci sembra proprio la specchiatura delle due anfore del nostro Tarocco.  Ora sull’interpretazione della Temperanza quale equilibrio di forze, ascoltiamo la definizione di Terestchenko.

PAOLA: 
La Temperanza

Il solo equilibrio può apportare 

pace e felicità. 

Ogni eccesso si paga.

FRANCA: 
Poi per un’angolazione di Temperanza di tipo Zen, passiamo alla poesia del Maestro Genko.

MAURIZIO: 
GENKO (?-1505)

Senza conoscere illusione o illuminazione,

Da questa pietra osservo le montagne, odo il torrente.

Una pioggia di tre giorni ha pulito la terra,

Un rombo di tuono fende il cielo.

Sempre sereni sono i fenomeni concatenati,

E anche se la mente è sveglia, è solo un mucchio di cenere.

Infreddolita, pallida,come la foschia nella quale mi muovo,

Ritorno, tenendo sulle spalle una brocca d’acqua piovana.

FRANCA: 
L’acqua di Genko è solo acqua piovana. Ma l’acqua piovana Zen è un miracolo, perché tutto nello Zen è miracoloso, quando è visto con l’occhio risvegliato. In quell’acqua c’è tutto: la pioggia di 3 giorni, il tuono, la mente sveglia, l’illuminazione. E’ acqua di vita. Ed ecco ancora un’altra poesia zen, brevissima.

LOREDANA: 
Chiyo—jo (1701—75)

Nel secchio del pozzo,

gloria di un mattino

Io prendo dell’acqua.

FRANCA: 
  E un’altra:

GIORGIO: 
Hakuin (1685— 1768)

Teiera

appesa a mezz’aria 

verso il cielo.

FRANCA: 
Ed eccoci giunti alle storie Zen. La prima, che probabilmente tutti conoscono, è intitolata “Una tazza di tè” e apparentemente sembra aver poco a che vedere con la nostra Temperanza. Ascoltiamola letta da Paola, poi ne riparleremo.

PAOLA: 
Una tazza di tè

Nan-in, un maestro giapponese dell’èra Meiji (1868-1912), ricevette la visita di un professore universitario che era andato da lui per interrogarlo sullo Zen.

Nan-in servì il tè. Colmò la tazza del suo ospi​te, e poi continuò a versare.

Il professore guardò traboccare il tè, poi non

riuscì più a contenersi. « È ricolma. Non ce n’entra più! ».

« Come questa tazza, » disse Nan-in « tu sei ricolmo delle tue opinioni e congetture. Come posso spiegarti lo Zen, se prima non vuo​ti la tua tazza?».

FRANCA: 
A prima vista il Maestro sembra “intemperante” in quanto per una dimostrazione teorica sciupa il tè e non lo considera sacro come dovrebbe per la “cerimonia del tè”. Ma l’insegnamento che egli ci da con la sua “intemperanza” è relativo alla Temperanza. Se non prepariamo le tazze o meglio le anfore nel modo adeguato come possiamo pensare che il liquido vitale possa essere da esse ben ricevuto ed utilizzato? Ecco l’importanza di tenere i veicoli “pronti” , “ricettivi”,  accoglienti, atti a ricevere ciò che il distributore dell’Acqua, di vita, il Cristo vuol metterci dentro… E passiamo all’altra storia Zen intitolata “Niente acqua, niente luna”. Legge Letizia.

LETIZIA: 
29. Niente acqua, niente luna

Quando la monaca Chiyono studiava lo Zen con Bukko di Engaku, per molto tempo non riuscì a raggiungere i frutti della meditazione. Finalmente, in una notte di luna, stava por​tando dell’acqua in un vecchio secchio tenuto insieme con una cordicella di bambù. Il bam​bù si ruppe e il fondo del secchio cadde, e in quel momento Chiyono fu liberata! 

Per commemorare l’evento, scrisse una poe​sia:

In questo modo e in quello cercai di salvare


il vecchio secchio

Poiché la corda di bambù era logora e stava


per rompersi.

E poi tutt’a un tratto il fondo si staccò e


cadde

Niente più acqua nel secchio!

Niente più luna nell’acqua!

FRANCA: 
Qui il punto di vista è completamente diverso. Nella rottura della corda e del secchio, nella perdita della luna si giunge alla Temperanza non Temperanza, cioè alla trascendenza sia dell’anfora che del liquido che la riempie. Si oltrepassa la manifestazione della Temperanza.... ma come vedremo nel racconto finale questa uscita non è in arbitrio di chi vive, fa parte di un disegno ben più grande, al quale bisogna attenersi… tuttavia “può” anche accadere e allora viene la liberazione!



E giungiamo a Tagore. Eccovi la prima poesia, letta da Maurizio:

MAURIZIO:
XLVIII
Porta bellezza e ordine nella mia vita,

donna, come li portasti nella mia casa

quando eri in vita. 

Spazza via i frammenti polverosi 

delle ore, colma le anfore vuote, 

ripara ciò che è stato negletto.

Poi apri la porta interna del tempio, 

accendi la candela, e incontriamoci 

là nel silenzio davanti al nostro Dio.
FRANCA:
L’invocazione del poeta a questa “Donna” capace di “riempire le anfore e riparare gli errori” rivela la sua aspirazione a quella armonia interiore, a quell’equilibrio di forze che permette l’“incontro dinanzi a Dio” e non è questa la ricerca della Temperanza?  Ascoltiamo anche l’altra poesia di Tagore letta da Maurizio:

MAURIZIO:
Si faceva buio quando le chiesi:

« A quale strana terra sono giunto? ».

Si limitò ad abbassare gli occhi, 

e l’acqua gorgogliò nel collo della sua brocca, 

mentre se ne andava. 

Vagamente pendono gli alberi sulla riva, 

e la terra appare come già appartenesse al passato. 

L’acqua è muta, i bambù sono immoti oscuramente, 

un braccialetto tintinna contro la brocca, 

di laggiù sulla via.

Non remare più, ma lega la barca

a quest’albero, - perché amo l’aspetto di questo paese -

La stella della sera discende 

dietro la cupola del tempio e il pallore 

del marmo dell’approdo appare 

come uno spettro sull’acqua oscura.

Viandanti in ritardo sospirano;

perché la luce da finestre nascoste

è frantumata nel buio dal frapporsi

d’alberi e cespugli lungo la via.

E ancora quel braccialetto tintinna

contro la brocca, e allontanandosi

i passi frusciano laggiù nel sentiero 

cosparso di foglie.

La notte s’infonda, le torri del palazzo 

si profilano come fantasmi, 

dalla città uno stanco mormorio. 

Non remare più ma lega la barca

ad un albero.

Lascia ch’io cerchi riposo

in questo strano paese, che si stende 

nell’oscurità, sotto le stelle 

dove il buio risuona con il tintinnio

d’un braccialetto contro una brocca.

FRANCA:
Qui il poeta è riuscito a scorgere quella Donna, e ha potuto anche porle una domanda... ma poi l’ha subito perduta di vista... ed ora le corre dietro, sperando di poterla conoscere, di comprenderla o di perdersi in lei, affascinato da quel tintinnio di braccia​letto... Certo,”parlare” con la Temperanza non è facile... anche perché è sempre così indaffarata... Noi ci abbiamo provato, con il risultato che conoscerete alla fine.

E ora passiamo al significato essoterico della Temperanza, alla Temperanza intesa come qualità  di “essere temperanti”,  o meglio “intemperanti”. Ascoltiamo la poesia L’Ubriacone e la sua donna di La Fontaine.

MARCO:
Un discepolo di Bacco, per il vizio 

di bere, era condotto in precipizio. 

Salute, ingegno e soldi ed allegria 

quell’uom avea distrutto, 

come fanno color che a mezza via 

hanno già speso tutto.

Un giorno che, ben molle di decotto, 

tornava a casa traballando e cotto, 

la sua donna lo prese e lo serrò 

in fondo a un bugigattolo, 

dov’egli in braccio al vin si addormentò.

Quando si risvegliò, vide.., oh spettacolo!

intorno al letto luccicar le fiaccole,

e sopra il letto un gran lenzuolo funebre,

e accanto i cento attrezzi della morte,

ond’io non dico s’ei si spaventò.

Camuffata alla foggia d’una furia, 

ecco s’avanza la gentil consorte, 

adagio, come vanno le fantasime, 

a servirgli una broda nera e sordida. 

Ah! proprio egli credé 

d’esser cascato in casa del diavolo.

— Ohimè! — gridava, — ohimè!

Son io morto davver? chi sei, fantasima? —

— Io son la cuciniera dell’inferno,

e porto da mangiare

a quei che stanno in questo loco eterno. —

E il buon marito senza giudicare,

grazie al vin, se sian cose false o vere,

— Dimmi, — esclama — e non porti anche da bere?

FRANCA:
  Ora passiamo a spiegare che cosa e’ l’Albero della Vita. Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresentato e’ la schematizzazione dell’in​dividuo con i quattro livelli di Coscienza. 

                         Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico, Assiah in termine cabalistico, è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo della Temperanza, il Discepolo sul Sentiero impara a equilibrare le sue forze fisiche.


Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale, dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni. Nell’archetipo della Temperanza, il Discepolo sul Sentiero impara a equilibrare le sue forze psichiche.
Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo della Temperanza, il Discepolo sul Sentiero impara ad equilibrare le sue forze mentali.

Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo della Temperanza,  il Discepolo sul Sentiero conosce la Temperanza archetipale e si reintegra.

Prendiamo ora in considerazione l’archetipo della Temperanza nei Testi Sacri occidentali.

Troviamo subito un episodio adatto al nostro scopo in Genesi 24, 16 — 20. E’ la storia di come il servo di Abramo, Eliezer riesce a trovare moglie per Isacco, il figlio del suo padrone.

Egli si pone vicino al pozzo subito fuori la città di Nacor e chiede al Signore di indicargli la fanciulla giusta, ed ecco cosa avviene; legge Rosa.

ROSA:
GENESI 24

Incontro con Rebecca. - Non aveva ancora finito di parlare, quand’ecco Rebec​ca, che era nata a Betuel, figlio di Milca, moglie di Nacor, fratello di Abramo, usciva con l’anfora sulla spalla. La giovinetta era molto bella d’aspetto, era vergine, nessun uomo le si era unito. Essa scese alla sorgente, riempì l’anfora e risalì. Il servo allora le corse incontro e disse: « Fammi bere un po’ d’acqua dalla tua anfora ». Rispose: « Bevi, mio signore ». In fretta calò l’an​fora sul braccio e lo fece bere. Come ebbe finito di dargli da bere, disse: « Anche per i tuoi cammelli ne attingerò, finché fini​ranno di bere ». In fretta vuoto l’anfora nell’abbeveratoio, corse di nuovo ad attin​gere al pozzo e attinse per tutti i cammelli di lui.

FRANCA:
Rebecca dimostra di essere fin dall’inizio la vera Temperanza. Essa disseta con la sua acqua di sorgente non solo Eliezer, ma anche i suoi 10 cammelli (che rappresentano le 10  Sephiroth o qualità, dell’uomo nell’albero cabalistico); da lei poi, divenuta moglie di Isacco, nascerà Giacobbe, il padre delle 12 tribù di Israele. Rebecca, come Sara, moglie di Abramo e come Rachele, moglie di Giacobbe, rappresenta la “Donna” con la D maiuscola, la madre della Vita, ma solo lei abbevera i 10 cammelli e ci appare in questa veste di distributrice di liquidi vitali perché essa sola, delle 3 regine di Israele, esplica un ruolo attivo: essa, infatti, sa, vuole, opera, e perciò  “tempera” sé negli altri.

E passiamo ad un altro episodio della Bibbia: dell’Esodo, cap. 17, ascoltiamo la storia di Mosè che fa scaturire l’acqua miracolosa per dissetare il suo popolo. Legge Paola:

PAOLA: 
ESODO 17
In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: “Perché ci hai fatti uscire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?”, Allora Mosè invocò l’aiuto del Signore, dicendo:

“Che farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!”. Il Signore disse a Mosè: “Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai per​cosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà”. Mosè così fece sotto gli occhi degli anziani d’Israele.

FRANCA: 
Anche in questo episodio abbiamo un “distributore di liquidi vitali”, è Mosè che può compiere il Miracolo perché “Dio sta davanti a lui”. Se noi interiorizziamo questo episodio abbiamo subito il significato esoterico della storia… se Dio è davanti a noi... possiamo, battendo la roccia (la nostra roccia) ottenere il liquido vitale per dissetare il nostro Malkuth, il nostro popolo... semplice, no?

Ed eccoci a prendere in considerazione il più Grande Distributore di Liquidi Vitali: Cristo. Ascoltiamo dal Vangelo di Giovanni (cap.2), l’episodio del miracolo delle nozze 

di Cana..

LOREDANA: VANGELO SECONDO GIOVANNI 2

Le nozze di Cana

Tre giorni dopo ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: « Non hanno più vino ». E Gesù rispose: « Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora ». La madre dice ai servi: « Fate quello che vi dirà ».

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti cia​scuna due o tre barili. E Gesù disse loro: « Riempite d’acqua le giare »; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: « Ora attingete e portatene al maestro di tavola ». Ed essi gliene portarono: l’acqua era diventata vino.

FRANCA: 
“L’acqua era diventata vino”. Cristo, personificando la Temperanza ha tramutato “l’acqua semplice” in “Vino”, la sostanza astrale in sostanza spirituale, l’argento in oro. E chi può compiere tale miracolo se non il Cristo, l’Io Sono? E quando? Quando si compiono le Nozze tra le forze maschili, solari e femminili, lunari, per intercessione della “Madre” che sa bene quando è giunta l’ora, anche prima del Figlio stesso! 

Ed eccoci arrivati all’episodio della Samaritana, ascoltiamolo: è tratto anche questo dal Vangelo Giovanni cap. 4 legge Maurizio.

MAURIZIO: 
VANGELO SECONDO GIOVANNI 4

Gesù dunque, stanco del viag​gio, sedeva presso il pozzo. Era verso mez​zogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i
Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: ‘Dammi da bere!’, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva?  Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo greg​ge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zam​pilla per la vita eterna».

FRANCA: 
Il simbolismo che ritroviamo qui è lo stesso dell’episodio delle Nozze di Cana solo che si parla di acqua viva e non di vino, in contrapposizione ad acqua comune. Ma si mette anche in evidenza la necessità di offrire al Sé Superiore, all’Io Sono, al Cristo, l’acqua semplice, cioè la propria ricettività e disponibilità onde potergli chiedere poi l’acqua viva della Grazia, quella che permette la reintegrazione.

Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il Cis. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza. 

Il Cis è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh,sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima lamina sarà ovviamente il Diavolo..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo dell’Archetipo come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...
Ecco la poesia di MAURIZIO

Arcano XIV – La Temperanza 

                         Un flusso incessante, 

                         dalla vita alla Vita, 

                         ora scorre placato 

                         come luna sull’acqua. 

                         Un calore costante, 

                         dall’amore all’Amore, 

                         ora vibra lucente 

                         come sole nel cielo. 

                         Un respiro veggente, 

                         dalla morte alla Morte, 

                         ora muove sapiente 

                         come essenza immortale. 

                         Temperanza sublime in tal modo procede 

                          e, strumento gentile del supremo alchimista, 

                         trasmutando prepara il gran dono di oggi. 

                         E’  quel dono che dice al fanciullo ch’è in noi 

                         che già il Mondo è vicino, 

                         che il Gran Mondo è per lui. 

                         Con l’estrema fusione di forze sottili 

                         oro e argento preziosi temperando forgiamo 

                          e, gli opposti lasciando come gusci ormai vuoti, 

                         nel fluire ci uniamo all’immenso che E’. 

MARIO: 
14. LA TEMPERANZA

Fontana dell’eterna giovinezza

—
Ebe celeste, Divina Coppiera,

Del nettare immortale mescitrice —,

“Lago” “Abissale” alle falde del “Monte”,

“Giovanile Stoltezza” “Minorando”,

L’Arte c’insegni che moderatrice

Ponte fa l’Anima tra Corpo e Spirito,

Come arco teso le due Anfore a unire:

Oro ed Argento di Suono e Silenzio.

Qual Còre misterica Tu ritessi

Lo schema, dove la trama s’innesta

Del Piano Universale eternamente

Svolgentesi; e quando vivificante

L’onda tua battesimale (che ‘l “Bianco”


Dell’ “Opra” — l’“Albedo” — figura) chiara

Di pioggia inonda purificatrice

L’arsura amara del viver sacrale,

Le ceneri lavi della fatica

Oscura che la “Nigredo” comporta

E novella fioritura ne apporti

Sopra la fertile zolla irrorata.

Dall’umido tuo fluido terapeutico

Sol che sfiorata,ogni “morta” creatura

E’ presto rianimata, ché ‘l magnetico

Tuo liquido vital Forza n’infonde

Tal che la Cosmica Energia nei Corpi

Densi e sottili con quel si diffonde.


Allor nostra Terrestrità — la Terra

Ove ognun posa — all’Acqua nostra Sposa

—
 Quella che con Coscienza è travasata —,

Per l’Aria trasvolando — al palpitar

Delle grandi ali d’argento — nel Fuoco

“Temperante” s’avventa e Dio diventa.

FRANCA:
Ed eccoci arrivati al raccontino finale:

                        14. LA TEMPERANZA 

Era la quarta delle sorelle, bionda, alata, gran lavoratrice. Che toccasse sempre a lei mettere freno agli eccessi delle sorelle era certo, e per questo veniva per ultima, ma non se ne crucciava; anzi, era piuttosto soddisfatta del suo compito e le cose sarebbero andate avanti fino alla fine senza problemi se non ci fosse stato quel noioso, fastidioso racconta-storie per adulti-bambini che la voleva a tutti i costi protagonista di una storiella.

Fu solo per questo motivo che la Temperanza smise di travasare liquido vitale da un’anfora all’altra, scese dalla carta e parlò: “Eccomi, che cosa vuoi da me? Che cosa vuoi sapere?”. 

Per la verità era imbarazzante rispondere a una domanda così diretta, tuttavia il noioso, fastidioso racconta-storie subito subito pose le sue domande, senza farselo ripetere due volte: “E’ vero che travasi continuamente il liquido dall’anfora d’argento a quella d’oro e poi da quella d’oro a quella d’argento? Quando è cominciato questo lavoro e perché? A che cosa serve? Quando finirà?”.

“Piano, piano, una domanda per volta!”, protestò la Temperanza posando le due anfore in terra. Poi, accomodandosi nella poltrona di velluto viola si aggiustò accuratamente le pieghe del grembiule da fatica, azzurro cupo, con le grandi mani quadrate, mentre le robuste ali, ben chiuse, si rilassavano dietro le spalle e il volto sereno e materno si apriva in un largo sorriso accondiscendente.

“Dunque, cominciamo: ma non ti posso rispondere esaurientemente se prima non ti spiego che cosa c’è nelle anfore. Tu sai che io ho tre sorelle tutte e tre assai importanti per l’esecuzione dell’opera creativa, ma la qualità di ciascuna di loro, per esuberanza, porterebbe a continui eccessi se non ci fossi io a ”temperarla”.

“Prudenza è sempre troppo prudente e rimarrebbe sempre troppo indietro, Fortezza è sempre troppo forte e andrebbe sempre avanti, infine Giustizia le terrebbe talmente in equilibrio da farle fermare completamente, io ”stempero” i loro ardori e col continuo movimento provoco l’universale mutamento, senza mai esagerare né a destra, né a sinistra, né al centro.

“Attività costante, io rappresento il divenire delle mie sorelle e della trinità Amore (forza centrifuga), Saggezza (giustizia) e Potere (prudenza centripeta), la cui triplice fiamma continuamente arde, io sono la base su cui essa poggia. Il liquido vitale che si trova nelle anfore è la mescolanza di queste tre qualità e le anfore sono la ”forma” che ogni volta la Vita prende al preponderare dell’una o dell’altra qualità; l’anfora d’oro quando prevale l’Amore, l’anfora d’argento quando prevale il Potere e il cambiamento da un’anfora all’altra quando prevale la Sapienza. Ora da te stesso puoi capire perché non posso mai fermarmi, a che cosa serve il mio lavoro, quando è cominciato e quando finirà”.

Aveva appena finito di parlare che si udì un coro di voci provenire dall’infinito: 

“… Temperanza, presto, torna la tuo lavoro…”. 

“… Temperanza, abbiamo bisogno di te…”. 

“… Temperanza, dove ti sei cacciata… ricordati del tuo dovere…!!”.

Ma Temperanza stava talmente bene seduta nella comoda poltrona di velluto viola che pensò bene di… rimanervi ancora un po’ ignorando le voci delle sorelle.

“Ecco”, diceva piano, “dopotutto una volta deve finire… e perché non ora? Se dipende da me…”.

I due centri sopra la testa, che le si riflettevano negli occhi, cominciarono a vibrare, poi a ruotare… sempre più in fretta, uno in un verso, uno nell’altro, sempre più in fretta, poi di due se ne fece uno solo, al centro e in quell’immensa, abissale rotazione si videro vorticare le tre sorelle.

Temperanza sorrideva e piano piano scoloriva…

Ma la Voce, quella a cui tutto deve obbedienza, si fece udire: “NO!!”.

Allora Temperanza, divenuta tutta seria, facendo cenno di si col capo, si alzò dalla poltrona, riprese le anfore e rientrò nella carta.

FINE

